Digitized by Google 



i 




Digitized by Google 




Te * * / 7\*nténuJ Jculf 



Mtthad forchini de hi 



In NAPOLI, Nella Stamperìa di Felice Mosca MjDCCXX^CV. 
Con faenza de' Superiori* , 



DESCRIZIONE 

DELLE FESTE CELEBRATE 

DALLA FEDELISSIMA 

CITTÀ DI NAPOLI 

Per Io gloriole» ritorno dalla imprefa di Sicilia 
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Gli fu certamente gran- 
de, inafpettato, e fovra 
ogni altro pregevole il 
dono , che la Divina Pre- 
videnza , con libcraliffi- 
ma mano , fece alla Cit- 
tà, e al Regno di Napo- 
li nel paffato anno 1734. 
Per vie del tutto igno- 
te all’ umano antivede- 
re , e quali cangiando 1’ ordine confueto delle 
fiagioni , ella ei adduflc un Re : e un Re nato 
di antichilfima Regai progenie 5 dotato di tutte 
quelle eroiche virtù , che a formare un grande , e 
gloriole) Principe fi convengono : e in fomma tale, 
qual non folamente ad illuftrarc la gran tempo 
negletta noftra Nazione, ma a rinnovare l’antico 
onore di tutta Italia fa di meftieri . Fu perciò ine- 
fplicabile il giufto gaudio de’ Napoletani : ma , 
sì come avvenir fuolc ad uom , che per lunghif- 
fimo fpazio di tempo in ofeura prigione Ila fia- 
to rinchiufo, quando egli poi rivede la bella » e 
fcintillante luce del Sole, fente un certo gaudio, 
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di dolor mirto 50 pur come accaderebbc a colui, 
il quale , nato del tutto cicco , pofeia per irtraor- 
dinario favor del Cielo aprifle gli occhi , e tante 
belle , e diverfe forme , quante adornano l'Univer- 
fo , mirafle j egli fenza dubbio un molcfto piace- 
re , e una piacevo! moleftia fentirebbe dalla info- 
ila raggiante luce : così appunto alla prima glo- 
riofa venuta del noftro inclito vittoriofo Monar- 
ca , attoniti , e quali fmarriti dalla novità della 
loro ftefla gioja , e dalla appena creduta ventura i 
Napoletani , non dieder tutti quegli ertemi fegni 
di allegrezza, che ad appalefare 1* infinito interno 
gaudio forano peravventura flati convenienti . 
Quando però erti incominciarono a rinfrancarli , e 
a feorgere , e a toccar con mano , quanto , e qual 
verace non fognato ben portedertero 5 e quando fi- 
nalmente nel rigore del pafsato inverno ebbe Sua 
Macrtà intraprefo il diffidi viaggio verfo la Sici* 
lia , per le ncvofe balze degli Appennini j allora 
sì » che i Napoletani fi avvidero di amare il loro 
invitto Signor daddovcro . Conobbero ne’ primi 
giorni della di lui afsenza , che mancava un non 
so che di bello, di buono, di grande, di eccelfoj 
che mancava lo fpirito vitale , e la mente faggia 
legislatrice , onde la giurtizia.il buon'ordine , e la 
felicità de’ Popoli afsolutamente dipende. Ne’ fc- 
guenti meli , che fembraron fecoli , impararono piti 
ardentemente a defìderarc ; e gli accorti ofservatori 
delle cofe ben leggevano nella fronte di ciafche- 
duno > non patere più i noftri Cittadini vivere fen- 
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za il Re foddisfatti , e contenti • Gli ravvivava fol 
di quando in quando la cara , e dolce contezza 
della profpera falute di Sua Maeftà , e del celere, 
e ftupendo corfo di Tue vittorie j e le pompofe , 
magnifiche dimoftrazioni del nobilillìmo Reame 
di Sicilia, come premio ben dovuto alla virtù del 
Re , con immenfo piacere , Ce ben con generofa 
emulazione , afcoltavano . O quanti ferventiflìmi 
voti mandavanfi al Cielo per lo di lui prefio , e 
felice ritorno . O quanto affliggeva una dubbia 
fama , eh’ ci dovefse oltra l’ autunno nella vera- 
mente felice Città di Palermo far fua dimora : e 
sì come gli amanti defiderano che all’ obbietto 
amato ogni altra bellezza fembri fparuta , c dif- 
forme ; così avrebbono voluto i Napoletani , che in 
tutti e tre i famofi , e fecondi promontori della Si- 
cilia , niuna Città , niuna villa , niun campo , niun 
fonte, e niun di quei pregi della natura , e dell’ 
arte , di cui va meritevolmente faftofa quell’ Ifo- 
la.meritafse il Regale compiacimento. Accufava- 
no la pigrizia degli artefici , che la ricca regai 
Corona avean prefo a formare . Bramavano il Re 
più timido , e più gelofo di fua falute ; tal che per 
non cfporfi a’ pericoli, che in tempo di fiate l’a- 
ria di quelle regioni fuole a’ viandanti apportare, 
più follecitamente dal novello Regno lì dipartif- 
fe.In fomma provavano un dolce amaro mefcola- 
mento di vero defiderio .d’incerto timore, d’incer- 
ta fperanza , e di tutti quegli affetti , che nel cuo- 
re umano la lontananza di un bene , per fe ftef- 
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fo libero , ed indepcndcnte , è folita di produrre . 
Allora poi » quando da replicate non dubbie no* 
velie della Corte , e da tutte le verifimiglianzc, 
non fol conghietturarono , ma furono renduti ccr- 
tifsimi, che Sua Maeftà , ne' principi di Luglio , la 
brieve navigazione a quella volta avrebbe intra- 
prefa j allora sì , che la piena della gioja » quali 
gonfio torrente > trapafsò lo fponde » e'1 giubilo 
diede in cccefso , e quali quali in follìa , fc pure 
cccefso , o follìa può nominarli un movimento 
flraordinario di cuore verfo un gran bene > eh’ e* 
gli racquifìa . Incominciarono tutti i Cittadini a 
penfarc > in qual più degna guifa , ciafcuno a prò* 
porzion di fue forze , il bramato ritorno del Re 
celebrar potefse : ma più degli altri gli Eccellen- 
tilfimi Signori Eletti di quella fcdelifsima Città» 
cioè a dire » il Signor D.Tommafo Caracciolo , Mar* 
chefe di V illamayna , per lo Seggio di Capoana j 
il Signor O. Domenico Sanchez de Luna , e ’1 Si* 
gnor D. Michele Sanfelice» Duca di Acquavella , 
per lo Seggio della Montagna 5 il Signor D- Gio: 
fiattilla Pignatelli Marchcfe di S. Marco » per lo 
Seggio di Nido (così corrottamente dicefi per Ni* 
io ) il Signor D, Alctfandro Macedonio Marche- 
fe di Ruggiano.per lo Seggio di Porto ; il Signor 
D- Ottavio Maria Mormile,per lo SeggiodiPor* 
tanovaje’I Signor D. Giufeppe Brunalfo Duca di 
S. Filippo » per la Piazza del Fedeliflìmo Popola 
Efiì.e come rapprefentanti quella famofa Metro* 
poh, e come divotiilìmi Sudditi di Sua Maellà , 
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bramo!! di far rifplendere la lor fede , c’1 loro 
zelo in una occalìonc.in cui gli occhi nontnen 
degli amici , che degl’ invidio!! della gloria del 
Re, farebbono flati attentifsimi fpettatori j fi vi- 
dero inviluppati , e confufi dallo fteflo ardore del 
loro vomente defiderio . Imperocché dall’ una par- 
te, cffendo naturalmente i Napoletani inchinati al- 
la magnificenza , e dall’ altra fomminiflrando l’ A- 
more.per fua infeparabile propietà, grandi , e ge- 
nerofi penfieri $ fcorgeafi nondimeno troppo brie- 
ve il tempo da metterli acconciamente in efecu- 
zionej c Tene giva perdendo anche molto nel de- 
liberare circa la invenzion delle macchine , e del- 
le luminarie nella gran Piazza del Regai Pala- 
gio ; e circa l’ornamento del lido dell’ Arfenale , 
ove Sua Macftà avea a prender terra : dappoiché 
egli era impoflìbile il fabbricare in pochiflìmi dì 
un lungo ponte fopra travi confitte in mare, nel- 
la guifa , che faceafi un fecolo addietro nel rice- 
vimento di quei Viceré , che di Spagna navigan- 
do venivano . Laonde fu fiimato miglior configlio 
il darne tutto il pefo , e tutta la cura all’ Inge- 
gnere D. Niccolò Tagliacozzi Canale , fenza prc- 
lcrivergli alcuna particolare idea , che il volo del 
Tuo ingegno affrenafle . Confiderò egli che il fin 
della fefia era il celebrare con ordinati fuochi 
notturni la trionfai venuta di Sua Maeflà ; ma 
confiderò altresì, non eflcrvi un’anno di tempo, 
quanto ne confumò Paolo Emilio per apparec- 
chiare le fue celebri luminarie in Anfipoli , dopo 

aver 
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aver vinto i! Re Perfeo , ed aggiunto alla gran- 
dezza Romana il Reame della Macedonia (a): 
anzi , per l’oppofito , cflendo mezzo Giugno , fa- 
pea bcnittiino , afpettartt Sua Maeftà per lo prin- 
cipio di Luglio. A dunque, per quanto gli pcrmi- 
fe l’incredibil fretta de’ Signori Eletti , abbozzò fu- 
bito le fue idee , cominciò ad apprettare i materia- 
li necefl'arj,e a raccogliere legnajuoli,e dipintori 
in gran numero , e tutta quella gran varietà di 
artefici , c di opcrarj , che in fimiglianti occafioni 
fan di meftieri 5 i quali torto con incredibile follc- 
citudine pofer mano alla grande opera 

Caftigantque morat , opere omnis femita fervet . 
Aggiungeva acutiflìmo ttimolo a’ medefimi Signo- 
ri Eletti una certa virtuofa emulazione degli Ec- 
cellentiflìmi Signori Cinque , e Sei (b) i quali, 
bramando di aver parte, nel merito di oflèquiar 
degnamente Sua Maeftà , e di onorare quanto pofi- 
fibil mai fotte la fua venuta , fuggerivano chi 
una fpezie di magnificenza , e chi un’altra : nè 
minore apparve il fervente defidcrio di ciafcuna 
delle Eccellentittìme Piazze al medefimo fine con- 




( a ) Liv. lib. ff. ' .. 

( b ) Sono quelli in tutto xxix. quanti erano gli antichi 
Seggi ', e forfè ponno paragonarli agli antichi Decurioni . Cia- 
feun. Seggio , o Piazza diprefente ne elegge fei , fuorché quella 
di Nilo , che ne fa cinque : e perciò allora quando effi fi radu- 
nano in S. Lorenzo , dicefi radunarli i Cinque , e Sei . Elfi non han 
voto decifivo v ma fòl confultivo , con facultà di convocare ri- 
fpettivamente *le Piazze , da cui dipende il decidere ne’ pub- 
blici affari ; . ; > i-. - ■ . - . . 
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gregate ' E certamente fé alla vadità de' penfieri 
fotte andato del pari il tempo , o l'opulenza del 
pubblico peculio , troppo invero per le pattate ca- 
lamità (munto , ed efaufto } egli non ha dubbio , 
che grandi , fontuofi , e perpetui monumenti di 
amore , e di fede vedrebbonli almen cominciati , 
fe non ridotti a perfezione . Già forgerebbono ar- 
chi , c colofsi , e portici , ed obelifchi , da gioftrare 
colla voracità de’ fecoli } e già per tutta Europa 
forano in gran copia fparfe eccellenti medaglie, 
nulla inferiori a quante in quello ben culto fecolo 
lene fon battute con felice emulazione della (col- 
tura Greca , e Romana . Senza però fgomentarlì 
così gli uni , come gli altri , cioè gli Eccellentifsi- 
mi Signori Eletti , e gli Eccellentilsimi Signori 
Cinque, e Sei, e bramo!] di fare almen con pro- 
dezza quel poco , che potea farli } pofero ben' a- 
cuti fproni al fianco degli artefici . Da una par- 
te cioè , fu pollo il Dottor D- Scipione del Tufo, 
un de' Sei della fedelifsima Piazza del Popolo , 
uom di fua natura fervido, e di attività, e di ef- 
ficacia (ingoiare , acciocch’ egli dalle moto , anzi 
corfo bene ordinato alle cofe ; e dall’ altra il Mae- 
dro delle Cerimonie D. Girolamo Trutta , e fiot- 
to di lui alquanti officiali inferiori , per invigila- 
re circa le fpefe, ed aver l’occhio attento fopra 
la vada , ed incredibile quantità de' materiali , che 
andavano nella feda necettàriamente impiegati . 
Tanto in fomma fi operò} e mafsimamente coll’ 
infaticabile autorità del mentovato Signor D. Ot- 
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tavio Maria Mormilc , Commcflario da’ Signori 
Colleghi deftinato $ che il dì dodiccfimo di Lu- 
glio , che fu quello del felice arrivo di Sua Mae- 
rtà , trovofiì ogni cofa fplendidamcnte apparec- 
chiata nel modo feguente. 

In quella parte del lido , prolfimo all' Arfe- e 
mie , ove il Re dovea prender terra , era fatta 
una larga, e comoda falita di legno, ricoperta di 
tappeti , colle fponde tutte adorne di drappo di 
feta di color giallo , e chermisi alla divifa della 
Città : il quale ornamento era comune alla con- 
tigua punta di un vecchio fortino , ove fu fitua- 
to un gran concerto di voci, e di ftrumenti , qua- 
li un armoniofa tertimonianza della pubblica im- 
mettisi letizia . Immediatamente appreflo era in- 
nalzato un magnifico finto edificio , di figura 
quadrata al di fuori, ed ottangolare al di dentro, 
confidente in quattro grandi archi , foftenuti da 
colonne di ordine comporto , co’ loro pilartri , e 
contropilartri , e piedertalli , e con tutti gli altri 
membri fuperiori , che in un tal genere di archi- 
tettura fono richiedi . E quello primo ordine in- 
fino al cornicione era alto palmi napoletani ot- 
tantadue , largo per ogni lato palmi fettanta . 

Ne’ quattro lati intcriori , corrilpondenti agli 
angoli del quadrato erteriore , vedeanlì altrettan- 
te nicchie , il di cui piano , che fi eftendeva a* 
quattro menfoloni d’ intaglio innargentato , era 
comune alle cimafe de' piedertalli : e dentro le nic- 
chie erano quattro figure parimente innargenta- 
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te , rapprefentanti la Vittoria , la Pace, la Fedeltà, 
e la Generofità . Aggiungeano ornamento alle 
nicchie alcuni putti dello fteffo metallo, fopra di 
effe con bell’ ordine difpofti , i quali fofteneano 
quattro ovati , in cui eran dipinte le armi del Re 
Cattolico . Di fopra il cornicione del primo ordi- 
ne nafceano quattro archi , che reggeano l’ archi- 
trave , il fregio , e la cornice , di altezza palmi 
trentacinque , fopra la qual cornice era appog- 
giata la volta , o fia faldella fuperiorc , di figura 
anche ottangolare, col fuo cupolino traforato nel 
mezzo, di altezza di altri palmi quarantuno .'Tre 
lati cfteriori dell’ edificio verfo il mare eran rico- 
perti di ricchi drappi , e d’intagli eziandio inar- 
gentati , e di putti , che nelle parti fuperiori fofte- 
neano l’arme di quella fedeliftima Città , cioè uno 
feudo , partito orizzontalmente , la metà fuperiorc 
di oro , la inferiore di color roffo . Al di dentro 
tutto il fondo era ricoperto di damafeo chermisi, 
tramezzato di quella fpezie di tappezzerie , che di- 
confi controtagli , con drappelloni di tele di oro 
incrcfpate ne’ luoghi opportuni , e fafee , e contro- 
fase di broccato di argento , fra le quali fvo- 
lazzavano graziofamentc broccati di color tur- 
chino . Il fregio , e '1 cornicione erano adorni 
d’intagli innargentati , e di putti con uniforme 
varietà fcherzanti j sì come i pilaftri allato alle nic- 
chie , forniti vedeanfi di cornucopie , per foftegno 
di molti doppieri di cera $ oltre alla gran copia di 
lumi , nc’ ricchi lampieri di criftallo , che dalla 
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fommità de* quattro archi , c dal mezzo della vol- 
ta pendeano . 

Un arco di quello edificio riguardava a di- 
rittura il mare verfo mezzodì . Due altri , 1* un 
verfo oriente , l’altro verfo occidente , davano l' u- 
feita a due piani feoperti a guifa di logge fui ma- 
re , artificiofamente comporti di travi , e di tavole 
(opra la inegualità di vecchie fabbriche, c fcogli, 
c ricoperti amendue di tappeti ; sì che nè fdruc- 
ciolarc, nè intoppare vi fi poteflc. Ciafcun piano 
era lungo palmi cinquantacinquc , c largo quaran- 
tuno : e fol dalle fpalle , cioè dalla parte di fetten- 
trione , eravi un muro appartenente all Arlenale; 
il qual muro anch* egli , per quanto agguagliava 
il primo ordine del mentovato edificio, era ador- 
no di un bel compartimento di controtagli , e di 
broccati di argento , con alcuni putti inargenta- 
ti , che fopra ciafcuno de’ due piani foftcncano un 
tei tabellone . In quello del muro a delira Jeggeafi 

DllLCIS CURA 
P ARTHENOPES 
VIDEN 

UT EFFUSA CIV1TAS 
T U 11 M PRAESTOLATUR 
ADVENTUM 
ET VOTIS SUPEROS 
F ATIGAT 

Nel 
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Nel muroafinidra leggeafi 

AFFULSIT TANDEM 
GRATUS ILLE DIES 
AUREA LUCE NITENS 
QUO TE REDUCEM 
REGNISQUE AUCTUM 
EXCIPIT ULNIS 
FIDA NEAPOLIS 

Perchè il piano fottopodo a quello tabellone era 
contiguo al ponte già detto , perciò quivi dettero 
gli Eccellentilfimi Signori Eletti afpettando , fedu- 
ti in un banco, la venuta di Sua Maellà 5 nel men- 
tre che il vafcello,Ie galee, c gli altri minori na- 
vigli andavano lentamente entrando nel Porto; e' 
un pieno coro di mufica intanto facea sì , che tut- 
to il circondante lido di lieti Viva del vittoriofo 
Re rifuonafle. 

Dal quarto arco dell' edificio verfo fetten- 
trione entravafi in una fpezie di galleria , o dra- 
done , con molta fpefa , e fatica formato di tavo- 
le, e ricoperto di cappeti , parte fuU’afciutto terre- 
no , e parte su quello , ove 1* ingordo mare fi ha 
fatto drada . Era Ja galleria di lunghezza palmi 
napoletani cinquecento trentatrè , di larghezza 
palmi quaranta , e di altezza palmi ottantuno in- 
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/ino al piano del cornicione . Da quello, che fa* 
cea ben proporzionato ri/alto , nalcea una volta 
fìnta , col fuo fedo , c foprafefto di palmi feflan- 1 

tafei di giro , ricoperta tutta di damafehi chermi- 
si , e di ricchi controtagli , con vaghi comparti- 
menti di falce, e d’ increfpamcnti di tela di oro, 
e di broccati di color turchino : nè picciolo orna- 
mento aggiungeano gl’ innargentati putti , che fe- 
dendo fui cornicione, molti intagli parimente in- 
.nargentati , e ricchi felloni folleneano . E bello era 
anche il vedere i traforati cupolini , che con egua- 
li diilanze per tutta la mentovata lunghezza feor- 
geunfì ; da’ quali pendea un gran numero di lam- 
pieri di crillallo , di lumi di cera in gran copia 
forniti . Ornate altresì maravigliofamente dal cor- 
nicione in giù erano le lunghe pareti laterali : 
imperciocché ciafcheduna di effe era compartita 
in trenta pilaftri di ricchi controtagli , e in fellan- 
ta contropilallri di broccato di argento , con ven- 
tifei fondi di damafeo chermisi fra’ loro interval- 
li j fopra i quali facean vaga molìra altri incrcfpa- 
menti di tela di oro ; sì come gli fvolazzanti broc- 
cati turchini , che da’ mentovati putti del corni- 
cione pendeano . Infinito, per tutta la lunghezza 
della galleria , era anche il numero degli fpccchi , 
o fia placche , con loro cornucopie indorate , tutte 
di lumi di cera doviziofamente fplendenti • In j 

fomma anche il pavimento avea la fua magnifi- 
cenza , che nafeea però dalla neceflìtà 5 impercioc- 
ché ad agguagliare il tavolato , e ’I terreno , che lo 

com- 
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componeano , furono così l' uno , come l’ altro , di 
uno ftupendo numero di arazzi coperti . 

Andava lo ftradone a terminare alla porta , 
che dicefi della fcala fegreta , onde dal mare fi 
monta al Regai palagio . E a quella porta ferviva 
di ornamento una ben’ intefa opera di architettu- 
ra , comporta di piedertalli , di modiglioni , di ar- 
chitrave , di fregio, e di cornice, con degl’ inar- 
gentati angioloni di rilievo , adattati per fortegno 
di alcuni candelabri , copiofamente arricchiti di 
doppieri di cera . Nel mezzo del vano , fopraftan- 
te alla porta, era formato come un padiglione di 
drappo , per la ricchezza affai ragguardevole j al 
quale aggiungeanfi alcuni intagli inargentati , 
che fofteneano un tabellone di figura ovata , col- 
la feguente fcritta , tolta in parte da quelle Ode 
di Orazio, ove fi cantan le laudi di Augurto: le 
quali parca che iftaffcr molto bene a Sua Maertà 
nel principio del mefe di Luglio , allora quando 
moftravano i nortri campi di dar non fol dovi- 
ziofa , ma raddoppiata , e maravigliofa ricolta. 
Dicea la fcritta così 
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DILECTE DEO 
TUTELA PRAESENS ITALIAE 
TUA REX AETAS 
AGRIS FRUGES 
ET DECUS NOSTRIS 
R ESTITUIT ORIS. 

1 

I , 

Sopraftava a quello tabellone un* obelifco , in 
cima del quale era un gruppo di nuvole , che fer- 
vivan di baie al fimulacro del gloriofo Martire 
noftro fpecial Protettore San Gianuario, pofto in 
atto di benedire il Re, e fra due angioloni , l’uno 
col Paftoral vefeovile , l’altro colle Ampolle del 
Sangue , che foglion fervire di particolar contrai 
fegno del Santo : e tutto ciò folto un bel padi- 
glione di broccato turchino, da putti «inargenta- 
ti anch’egli foftenuto. 

Tanto fu apparecchiato fui lido: e con tanti 
lumi di cera, quanti mentovati fene fono , sì perchè 
i fuochi portano naturalmente con feco una certa 
idea di magnificenza $ e sì perchè potendo accade- 
re, che Sua Macftà giungere di notte tempo 5 egli 
era convenevole, anzi neceflario , che il luogo del 
fuo pa/Taggio , renduto dal molto apparato alquan- 
to ofeuro , in pompofa , e degna maniera s’illumi- 
nafle. In fatti non furono i lumi del tutto inuti- 
li j poiché circa le ventitré ore Italiane , il Re dal 
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lido, per lo magnifico Gradone alla ficaia fegreta, 
e da quella al fuo regale appartamento , foddifi- 
fattillìmo , ed intenerito dalle liete voci de’ fuoi 
fudditi , fi ricondulfie . 

Molto più neceflario ei fi fu lo adornare, 
ed illuminare la gran Piazza del Regai Palagio, 
principal fede della Feda $ la quale non già una 
volta fola , e alla sfuggita , ma di piè fermo , e per 
tre giorni continui , dall* occhio pcrfipicace di Sua 
Maefià , delle belle arti intendentiflìmo , avea ad 
eflere riguardata. Quivi egli dal fuo balcone far 
dovea di se vaga , e defiderata moftra , e confidare 
quello amantifiìmo , e numerofilfimo popolo : ed a 
fpcttacolo cotanto nobile ogni più famofo , e cele- 
brato teatro fembrar poteva povero, e difadatto. 
Aggiungeafi ,che niun* altro luogo fora fiato ca- 
pace di qualche cofa di grande , di regolare , e di 
augufto , per rendere in pubblico nome la debita 
teftimonianza della univerfal letizia , o fia per la 
felice venuta di Sua Maefià , o per gli altri av- 
venturofi accidenti , che ad un tempo fieflò furon 
faputi . E parve veramente , che l’eterna Previden- 
za , con mirabil’ ordine , congiunger volefle tre fe- 
lle, e nove giorni, o fia un quadrato numero, di 
fomma allegrezza : cioè a dire , lumi per l’acquifto 
della inefpugnabile Siracufa j lumi per la faufia 
incoronr. ione del Re nella inclita Città di Paler- 
mo ;e lumi finalmente di compiuta allegrezza per 
lo di lui profpero , e trionfai ritorno . 

Fu adunque di contro al Regai Palagio eret- 
... C to 
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to primamente un palco alquanto eentinato , al- 
to dal pian terreno palmi cinque , largo venti, 
e lungo palmi cennovanta : nella fronte del qual 
palco eran per lungo difpofte quattro vaghe , e 
copiofe fontane , con loro conche centinate , ab- 
bellite di trofei $ e in due di effe vedeafi un gran 
CorOere per ciafcheduna ; che riputali antichiflì- 
tna infegna della Città di Napoli j forfè per lo 
Audio del cavalcare , nel quale i Napoletani fono 
flati in ogni tempo cccellentilfimi . Dico, riputa- 
fi , perchè non abbiamo di cib niuna certa pruo- 
va , o indubitabile monumento . Le antiche nortre 
medaglie , altre hanno il Dio Ebone, o lì a il Mi- 
notauro ; altre la lira , appoggiata alla cortina di 
Apollo $ altre il corno dell’abbondanza $ e rarillì- 
mc un'uomo a cavallo, Amile a quello delle meda- 
glie di Taranto, e de’ Salentini: ma sì come dal 
cavallo Tulle medaglie de’ Salentini non fegue , ef- 
fer loro imprefa il cavallo 5 così dal cavallo Tulle 
medaglie di Napoli , non Tcgue che il cavallo Aa 
l’imprcTa della noAra Città : e martìmamente per- 
chè niuna ragion vorrebbe , che A prendere Tim- 
prefa , piti torto dal cavallo , che non dal Minotau- 
ro , o dalla lira , o dal cornucopia . Quanto al ca- 
vallo , dipinto così nel Seggio di Capoana , come 
in quel di Nilo j il primo frenato, in memoria del 
cavallo di bronzo , vicino al Duomo , cui fu per 
difpregio importo il freno dal crudele , e rapace 
Imperador Corrado j l’ altro fciolco, e corridore 5 ef» 

A tono certamente infegna particolare di quei due 

no- 
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nobilitimi Seggi, o pur di quelle due Tribù , o 
quartieri, o rioni, come vogliam chiamarli 5 ma non 
perciò vale a dire, che fieno infegna della Città 
tutta : altrimenti rimarrebbe in piedi tuttavia il 
dubbio , qual de' due fuffe l’infegna di Napoli , fé 
lo sfrenato di Nilo, o pure il frenato di Capoa- 
na . Per quel che fi attiene al mentovato cavai di 
bronzo , il di cui capo vedefi oggidì entro il pa- 
lagio detto de’ Conti di Mataloni , poflèduto di 
prefente dal non men valorofo Colonnello , che 
gentil Poeta , il Signor Principe di Colobranoj 
egli è affai verifimile , che dalla cieca Gentilità de- 
dicato foffe al Dio Ncttunno ( per la nota gara 
con Minerva nel dare il nome alla Città di Ate- 
ne) il di cui tempio , credefi , che ne’ fecoli addie- 
tro in quel fito foffe, ov’è l’aguglia del gloriofo 
San Gianuario . Perchè poi Napoli, di origine At- 
teniefe , fuffe cotanto a Nettunno divota, egli è faci- 
le il conghietturare ; non fidamente perch’ella , come 
città marittima, profpera navigazione dalle marine 
Deitadi implorava 5 ma per un luogo di Paufania, 
nelle co fe degli Achei, a capi iv. ov’egli fcriffe : Feni- 
ce da Perimeda , figliuola di Eneo , generò A fi t pale a, 
ed Europa . Da Aflipalea , e da Nettunno nacque An- 
ceo Signor de' Lelegi , Anceo dalla moglie Samia , 
figliuola del fiume Meandro , ebbe Perilao , Enudo , 
Samo , Aliterfio , e Partenope 3 dalla quale , congiun- 
ta ad Apolline , nacque Licomsde . Avolo adunque 
fu Nettunno di Partenope : la quale , effendo mo- 
glie di un così famofo cantore , come fu Apollo , 

C 3 di- 
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divenne anch’ella gran cantatrice : onde nacque la 
favola del maravigliofo canto delle Sirene , tra le 
quali Partenope , noftra fondatrice , fu annoverata. 
II tempo anche conviene , perchè Anceo fu uno 
degli Argonauti ( Igino fav. 14. )come Falero, al 
quale la prima fondazione della Città noftra ezian- 
dio fi attribuifce , Ciò baffi per gir cercando ta- 
llone l’ origine della pretefa infegna del cavallo : 
nè pih lunga digreflìone dal prcfente propofito ci 
vicn permeila . 

Al mentovato primo piano fi afcendea per 
fei fcalinate , difefe da’ loro balauftri . e da tutti i 
membri rilevati , che a’ balauftri fogliono accom- 
pagnarli j c trovavafi un compartimento di vaghi 
fiori, e di Verde mortella, renduta vie più lucida 
da molti zampilli di viva , e chiara acqua , con 
molta induftria quivi portata : nel mezzo eravi 
una grande , e maeftofa fontana , che finiva in una 
ftatua di Ercole trionfatore , con la clava fotto 
il braccio , e l’idra abbattuta a piedi : non fidamen- 
te per lignificare la fortezza , c le vittorie del no- 
ftro invitto Sovrano j ma con ifpezieltà ancora il 
recente acquifto del Reame di Sicilia : dappoiché 
una delle imprefe , da Ercole gloriofamente con- 
dotte a fine , fi fu lo uccidere Erice Re di Sicilia 
(figliuol di Venere , e di Buti , uno degli Argo- 
nauti , o fecondo altri di Nettunno) il quale tutti 
gli ftranieri che nell’ Ifola capitavano , sfidava a 
combatter feco col certo , e miferamente a morte gli 
conducea , sì come notò Servio fui verfo 574. 

dell’ 
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dell’ Eneida . Oltre al fimulacro di Ercole , eranvi 
in fito alquanto inferiore le rtatue della Fedeltà, 
e della Coftanza , cd anche del fiume Scbeto , cor- 
teggiato da alquanti Tritoni : c di più varie figu- 
re , che fofteneano , quali le armi del gloriofo Cat- 
tolico Re , e quali le armi della noftra Città , con 
alquanti ben comporti trofei . 

Da’ Iati di quefta ftefla fontana per due {ca- 
lmate montava!! ad un’altro piano , o fi a palco, 
lungo , fenza le vedute de’ fianchi , palmi centren- 
tadue , cd alto dal primo palco palmi trentadue . 
La faccia perpendicolare era partita in dieci pila- 
ftri,co' loro contropilartri di faldo ordine Tofca- 
no, quale ne’ luoghi molto ampj.edi grande aria 
è richiedo ; e mailìmaraente là dove altri ordini 
di architettura più fvelta , e gentile convien fo- 
prapporre . 11 cornicione di quello primo ordine 
era adorno di balauftri , col loro architrave , e bal- 
latoio , fui quale fingeanfi de’ tedi di mortella, e 
di fiori in proporzionata diftanza difporti 5 e tra 
gl’intervalli riquadrati degl'inferiori pilartri To- 
scani , eran dipinti alcuni fcherzi di putti , ed al- 
tri ornamenti , a guifa di rtucchi di color di bron- 
zo . Nelle due eftremità di quello medelìmo pri- 
mo ordine, che chiudcanlì con vedute femicirco- 
lari , adoproflì la Scenografia 5 la quale , ovunque 
fi tratta di lume artificiale , fuol produrre vago, 
e maravigliofo effettore malfirnamente allorché fi 
adopera con buon giudicio il debito digradamen- 
to non fol de’ corpi, ma del colore. Così nell’ una, 

come 
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come nell’altra eftremità , fecefi adunque una ve- 
duta di due file di colonne di ordine Comporto, 
dirtanti palmi ventitré , ed alte con tutti i loro 
membri ( comprefo il cornicione ) palmi cinquan- 
ta } fui quale forgeano due pezzi d’ intaglio a gui- 
fa di trofei , colle infegnc della Città : e per fian- 
co alle colonne eran due altre vedute di bofea- 
glie,edue trofei d’arme, i quali di giorno fervi- 
vano di ornamento , e di notte erano comodiffimi 
per appiattarvi i lumi neceffarj . 

Nel mezzo del deferitto palco di ordine 
Tofcano eftollevalì il fecondo ordine Comporto : 
formato da dieci colonne, c dalle loro controco- 
lonne, con tutti i membri convenienti, dal piede- 
ftallo infino al cornicione } di altezza in tutto 
palmi cinquantaquattro , di lunghezza palmi cen- 
todiciotto. Il terzo ordine formavafi da alcuni mo- 
diglioni , i quali rifaltavano fopra le deferitte co- 
lonne a guifa di Cariatidi, e venivano adorni di 
putti fedenti , che forteneano anch’effi le arme 
della Città. Sopra del cornicione centinato , e ben 
rilevato di quello terzo ordine , erano le ftatue di 
varie virtù , e nel mezzo di erte rifplendeano , con 
ornamenti di rilevato intaglio , le armi di Sua 
Maertà , alle quali era foprappofta un’ ampia regai 
corona , accompagnata da nobile fcherzo di pan- 
ni, c di putti, e di più di una Fama in atto di dar 
fiato alle lor trombe . In tutto dal cornicione del 
fecondo ordine infino alla fommità della corona 
erano palmi ottanta} dal pian terreno palmi cen- 
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fettantnno . Tra le cinque c cinque colonne aprir 
vali un grande arco , nel cui fondo in lontananza 
dipinta era la celebre Cittadella di McUìna , con 
incredibile felicità , e fenza fguainarvi fpada , fot- 
tomefla dal Re noftro Signore . In aria feorgeafi il 
noftro grande, c ftupendo Protettore San Gianua- 
rio , in atto di porre fui capo del pio vittoriofo 
Principe una corona regale , c gli Angeli d’intor- 
no al Santo , qual' apprefentava lo feettro , e quale 
il manto regale : e così quelle , come tutte le altre 
figure , contornate , e fituate con ragion profpetti- 
va , facean poi belliflìma veduta di notte tempo, 
per via de’ lumi appiattati . Sulla fronte dell’ arco 
leggeafì in un magnifico tabellone , folfenuto da 
putti inargentati , la lnfcrizion feguente , compo- 
rta dal Signor D. Gaetano Maria Brancone $ da Se- 
gretario di quella Eccellcntiflìma Città afeefo per 
li fuoi molti meriti alla carica di Segretario Rcf 
gio della Regai Camera di Santa Chiara . 

CAROLO BOR BONI O 
NEAP. SICIL. ET HIERUS. 
FLORENTISSIMO REGI 
OB EJUS REDITUM 

QU AE SITISSIMIS VOTIS EXOPTATUM 
.LAMPADICOS LUDOS. 
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Continuava!! per l’una parte , e per 1’ altra della 
defcritta macchina una fpczie di anfiteatro , che 
veniva a circondare , e rinchiudere tutto quell’am- 
pio fpazio,ch’è dinanzi la facciata del Regai Pa- 
lagio : ed era egli compartito in otto archi , ov- 
ver porte , ciafcuna larga palmi ventuno , ed alta 
palmi cinquanta , comprefo il cornicione . A piom- 
bo fopra i pilafiri , che foftenean le volte di que- 
lle porte , eran difpofii alcuni vali di rilievo co* 
loro zoccoli , che faceano un bel finimento : e fra 
l’uno , e l’altro di elfi era fui mentovato corni- 
cione un lavoro d’ intaglio , con due Fame allato, 
che fofteneano le arme della Eccellentilfima Cit- 
tà $ donde pendea in mezzo dell' arco un vago 
lampiere di criftallo, ricco di molti lumi di cera. 
E perchè fi previde , che quando tutto il circuito 
della piazza farebbe fiato illuminato , le otto por- 
te fenza lume avrebbon cagionato una fpezie di 
orrore $ perciò fi aggiunfe nel mezzo di ciafcuna 
di erte , e propriamente nel pian terreno , una 
macchina piramidale a guifa di candelabro, capa- 
ce così per l’altezza, come per la larghezza , di 
molti lumi ; e riufri l’invenzione affai: vaga , e 
gentile . 

Sopra quella porta , eh’ era proflìma al Pala- 
gio Vecchio , leggeafi l’Infcrizion feguente , com- 
porta dallo fieffo Signor D- Gaetano Maria Bran- 

cenr . ..... : -7 
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CAROLO BORBONIO REGI 
MAXIMO PRINCIPI SEMP. AUS. 

QUI TERRA MARIQUE S AEVIENTE H YE ME 
IN SICILIA M PROFECTUS 
GERMANIS DOMITIS HOSTIBUS 
ARCIBUSQUE RECEPTIS 
RESTITUTA SICULIS FELICITATE 
MAXIMAM SIBI G L O R I A M COM PA R A VIT 
DE REBUS TAM PRAECLARE GESTIS 
LAETUS ORBO POPULUSQUE NEAPOLITANUS 

Sopra 1* altra porta , contigua alla Chiefa dì 
San Spirito era fcritto 
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PRO VICTORIA 
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magni principis etruriae 

POST RECEPTAM SICILIAM 
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OPTIMQ PRINCIPI DD. 

A RENATA NEAPOLI ANNO IL 



Quella Infcrizione fu dettata da altro Au- 
tore , amante degli antichi marmi : e nell’ ultima 
riga non folamente egli ebbe il penfiero alle me- 
daglie di Sergio Galba coll’ Epigrafe Roma rena- 
Jcens. $ ma una idea anche più nobile di ftabilire 
un punto Elfo di Cronologia per la noftra Mo- 
ria, e d’incominciare una novella Era Napoleta- 
na dall'anno M- DCC. XXXIV. in cui fu dalla 
Divina Previdenza renduta a quella famofa Me- 

tro- 
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tropoli la Regai Sede , abbandonata nel M. D. I. 
dal Re Federigo di Aragona , che ritiroffì in 
Francia alla mercè di Luigi XFI. Frequentiffimi 
nelle medaglie Greche Fono i fegni cronologici, 
così dell’ Era Greca di Aleflandro , e de’ Tuoi 
Succeilbri nell'Egitto , e nella Sorìa $ come deli’ 
Era di Augufto , incominciante dalla battaglia di 
Azio , gli anni di Roma DCC-XX1II. il quale an- 
no concorre coll’anno CCLXXXII. dell’Era Gre- 
ca , cioè Siriaca : anzi molte altre Ere particolari 
fi truovan fegnate nelle medaglie , battute da Cit- 
tadi Greche in onor de’ fucceflori Imperadori , no- 
tando il tempo eh’ elle furono da elfi riftorate 
ed abbellite, o di privilegj di Neocori, e di Alili 
arricchite . Or quel , che fu lecito a picciole Cit- 
tadi ne’ tempi antichi in memoria de’ loro pro- 
fperi avvenimenti, e talora forfè men per benefi- 
cio ricevuto , che per adulazione $ dee elferc an- 
che lecito a Napoli per un’avvenimento, che fa- 
rà famofo ne’ fecoli avvenire , e il punto più me- 
morabile della noftra Moria. 

Sopra la porta oppofta , donde fi ufeiva ver- 
fo il mare , leggeafi la feguente Infcrizione del 
foprallodato Signor Brancone. 
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POST RECIPERATAM SICILIAM 
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VIRTUTI FORTUNAEQUE TU AE 
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ORDO POPULUSQUE NEAPOLITANUS 

« 

Sull’altra vicina porta divcrfo Autore avea 
fcritto 
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CAROLO BORBONIO 
NEAP. SICIL. ET HIERUS. REGI 
INVICTO PIO FELICI 
HISPANIAR. INFANTI 
FARM. PLACENT. ET CASTRI DUCI 
MAGNO ETRURIAE PRINCIPI 
QUO D DIFFICILI HYEME 
LUCANORUM B R U TTIOR UM QUE 
MONTANA PERAGRAVIT 
VERE TRINACRIAM RECEPIT 
AESTATE CORONAM ADEPTUS 
NEAPOLITANOS CIVES 
R EDI TU SUO BEAVIT 



Negl* intervalli fra una porta e l’altra eran 
formati otto fpaziofi , e comodi palchi , per ufo 
degli Eccellentiflìmi Signori Eletti ; da’ quali ne 
fu poi dato il comodo alle principali Dame della 
Città . A ciafcun di elfi fi afeendea dalla gran 
Piazza per due agiate oppofte fcalinate , che fer- 
vivano ancora di ornamento . I pilaftri , che fi al- 
zavano a fianco di quelli palchi, erano uniformi 
a quei delle porte fuddette , cioè di ordine Tofca- 
no, e fopra elfi eziandio erano alcuni vafi co’ lo- 
ro zoccoli rilevati jc tra vafo e vafo alcuni cande- 
la- 



labri affai bene intefi , e capaci di molti lumi . 
Ogni palco era al di dentro illuminato a guifa 
di una picciola fecna , il di cui fondo rapprefen- 
tava in pittura qualche infigne azione di Sua 
•Madia , dal primo fuo valorofo entrare nel Re- 
gno infino al gloriofo ritorno dall'imprcfa della 
Sicilia : e perchè gli otto palchi non erano f uffi- 
cienti , furono aggiunte quattro altre limili vedu- 
• te , due per parte nelle ellremità della gran fac- 
ciata. del Regai Palagio , che in tutto facean do- 
dici . 

La prima veduta rapprefentava la fuga de' 
Tedefchi dal ben fortificato campo di Mugna- 
no a' confini del Regno 5 c in un cartellone fui 
fregio della facciata elleriore era fcritto 

Hoftes , deferti 1 munitionìbus , fuga eva- 
dunt . 

Nella feconda veduta era efprefla l'ubbi- 
dienza renduta a Sua Maeflà dalla Città di Na- 
poli , andandola ad inchinare infino in Mataloni. 
E la leggenda dicca 

Neapolitani , ad xiv. lapidem obviam pro- 
gredì , nitro fefe dedunt . 

Nella terza rapprefentavafi l’acquifio delle 
fortezze di quefta Metropoli , colle guarnigioni 
prigioniere di guerra, e la fcritta dicea così 

Arces 
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jfrces Neapolit , ff fefe tradire bojìes co - 
gUntiir . 

Nella quarta il limile acquifto del Cartel- 
lo, c Porto di Baja:c vi fi leggca 

Bajas mira celeritate , ac felicitate expu - 
gnat. 

Nella quinta la giuliva acclamazione fatta 
dal Popolo Napoletano nella prima venuta di 
Sua Maeftà . E vi era fcritto 

Laetis acclamatìonibiu Scapoli excipitur , , 

La fefta avca dipinta la fatai vittoria di 
Bitonto : colla fcritta 

Jpud Butuntttm bojfes deleti . 

\ 

Rapprefentavafi nella fettima l’ efpugnazion 
di Gaeta , con gli argini , rtabiliti per molti partì 
entro il mare , per piantarvi le batterie : con que- 
lle parole 

Cajetam mirit operìbus ad deditionent cogit . 

L'ottava veduta avca dipinta 1’ efpugnazion 
di Pefcara , e la fcritta dicea 



Pi. 
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Fife ari a per Legator expugnata. 

La nona Ja refa di Capova : c vi fi legge» 

Capuam long a objìdione premi t , ac recipit. 

La decima il giubilo , e Y acclamazione deila 
felicilfima Città di Palermo ; con le parole fe- 
guenti 

Optimo Principi plaudunt Panbormitani . 

Nella undiccfima era rapprefentata la refa 
della inefpugnabile Siracufa : e vi era Icritto 

Magna tormentorum vi Syracufae fubafla. 

La dipintura dodicefima lignificava final- 
mente l’acquifto de’ Prefidj marittimi della To- 
fcanajcome dalle parole fcrittevi 

jirces Etrufci litoris veniunt in potejlatem. 

Servivano oltracciò di maeftofo ornamento 
alla gran Piazza due fontuofi trofei , difpofti qua- 
li allato alla macchina principale . Era la lor ba- 
fe ottangolare , e '1 di lei diametro palmi felfanta: 
il primo ordine alto da terra palmi quindici , al 
quale fi afeendeva per quattro comode fcalinate,. 
adorne d’ intagli «inargentati , e di due belli vali 

per 
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per ciafcheduna co* loro zoccoli , e di btfn difpofti 
candelabri . Due Fame per ogni Iato , cioè nell* in- 
tervallo perpendicolare tra fcalinata , e fcalinata, 
fofieneano un tabellone di figura circolare colla 
fua Inflizione ; la quale nel Trofeo a delira della 
Piazza , eh’ era il primo a chi veniva dalla firada 
Toledo, dicea 

i • ■ 

Dt cjeftis Sicilia Germanie. 

Nell’altro a finiftra 

Sicilia in Juam ditionem , imperiumque re- 
Jlituta . 

Nel mezzo del primo piano forgeva un pie- 
deftallo , parimente ottangolare , alto palmi Cedici } 
comprefa la bafe, le cornici, ed ogni altro orna- 
mento 5 e ’l fuo diametro era palmi quarantadue •• 
In ciafcun' angolo fuperiore era allogata una figu- 
ra in piedi innargentata , che foftenea un candela- 
bro j e allato ad ogni figura due vali co’ loro 
zoccoli , e con ornamenti di rilevato intaglio di 
argento . Sopra quello piedeftallo feguivano due 
ordini centinati , co' loro convenienti fregi , e cor- 
nici ; di altezza , ambedue prefi infieme , palmi fet- 
tanta j e in cima ad elfi erano timpani , tamburi , 
corazze, elmi, feudi, lance , bandiere , ed altri ar- 
nefi da guerra , difordinatamente ordinati, e va- 
gamente ammonticchiati : in mezzo a’ quali for- 

E geva 
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geva un gran folido ovato $ dal cui finimento in* 
lino al piano del teftè mentovato fecondo ordine 
erano palmi quarantafette: in tutto dal piano del- 
la piazza palmi napoletani cenquarantotto. In ci- 
ma del Trofeo a man lìniftra fcorgcali il fimula- 
cro della Vittoria , in fembianza di volare > con 
una ghirlanda di lauro nella delira, e con un ra« 
mo di palma nella lìniftra, come dagli antichi fo- 
lca figurarli . 11 Trofeo a delira terminava in un 
lìmulacro della Pace , colle fue infegne 5 cioè a di- 
re con una tazza nella delira mano , e con un 
corno di dovizia fotte il lìniftro braccio , come 
fpcflb nelle antiche medaglie vedefi effigiata . 
Certamente niuna pace è più ftabile , e più ficura, 
fe non quella , eh' è figliuola della Vittoria , la 
quale alla baldanza de' vicini, e de' lontani nemi- 
ci pon freno : nè altro lì è il fine delle giufte , e 
legittime guerre , fe non quello di vendicare i 
torti fatti al Principe , ed a’ fudditi ; ricuperare 
ciò , che dalla altrui violenza è fiato malamente 
occupato $ e quindi la pubblica lìcurezza, e la pub- 
blica tranquillità ftabilire . Or quelli foavi frutti 
provando i due Reami di Napoli , e di Sicilia , 
mercè il rapido ftupendo volo delle vittorie di 
Sua Maeftà ; con molta ragione , e non con adu- 
lazione poetica, ma con iftorica fede la Vittoria, 
e la Pace su i due deferitti Trofei furono collo- 
cate . Lungo farebbe , e forfè di molta noja , lo 
gir partitamentc deferivendo i fedoni , i vali , le 
fiat uè, i putti, c le mafehere «inargentate , onde 
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amendue i Trofei da capo a piedi erano abbelliti. 
Aia non dee paflarfi in filenzio la prodigiofa 
quantità di torchi di cera , i quali , come in tanti 
fpecchi , riflettendo in tante e tante cofe innar* 
gentate , multiplicavano a difmifura il lume , e fa- 
ceano una veduta , che nè più nobile , nè più 
iplendente > nè più. magnifica fi farebbe di gran 
lunga potuto defiderare. Anzi ei non dovea farli 
altrimcnte : dappoiché elTendo tutto l’ anfiteatro , e 
le fontane , e’ palchi a maraviglia illuminati , al di 
fuori con cera palefe , al di dentro con fevo ap- 
piattato $ fconcia cofa del certo /lata farebbe > fé 
il principale ornamento della gran piazza , cioè a 
dire i due deferitti Trofei non fodero flati anch* 
eflì di torchi» e di doppieri foprabbondantemente 
forniti. : . . 

Sotto poi gli archi delia gran facciata del 
Regai Palagio eran fatti di quà c di là della mag- 
giore entrata due gran palchi a tre ordini , per 
collocarvi quattro gran Cori di mufici , che tra 
voci , e ftrumcnti pollavano il numero di dugen- 
to perfone . Anche quelli palchi eran dipinti , ed 
ornati a maraviglia , e ricchiflìmi di lumi } malfi- 
mamente colla giunta di quelli , eh' eran fopra 
quattordici come piramidi, limate verfo il fondo 
degli archi. E in fomma tutto il vallo profpetto 
del Regai Palagio era nobilifiìmamente addobba- 
to di ricchi controtagli , e di broccati di argento, 
e di tele di oro , tramezzate di felloni di dama- 
feo chermisi , ed illuminato con incredibil nume- 
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ro di ben difporti doppieri : ma degno fopratutto 
era da riguardare il balcon principale , a cagion 
del ricchiflìmo baldachinoj il di cui pregio mag- 
giore però era di quando in quando l' amabili!]]- 
ma prelènza del nortro invitto Monarca. 

Quantunque sì fontuofe felle fuffero Hate 
celebrate a fpefe di quello fedeliilìmo Comune , il 
quale dagli Eccellentifiìmi Signori Eletti rappre- 
fentafi , come da Procuratori degli Eccellentilìl- 
mi Seggi , ovver Piazze 5 contuteociò ciafcuna di 
effe in fuo particolar nome fece eziandio fplcn- 
dida dimofirazion di allegrezza 5 qual con una 
invenzione , e qual con un’altra , ricco baldachino 
innalzando , lotto il quale era il ritratto del ma- 
gnanimo Re fituato , con numero conveniente di 
doppieri di cera . Non fi badò nè anche a fpefa 
perchè ne* medefimi Seggi fi cantaffcr le Iodi di 
Sua Maeftà : imperciocché i numero!] Cori fotta 
il Regai Palagio cagionarono penuria di feelti 
mufici : e in fomma fe la diverfa capacità degli 
edificj non aveffe renduto inutile, e vana la gara 
della magnificenza , diflìciliflìmo fora fiato il di- 
feernere a qual delle Piazze lì doveffe il prima- 
to . 

Io non iftarò qui a ridire , con quale fiu- 
penda.ed artificiofa copia di lumi parca, che an- 
daffe tutto in fuoco così il Regio Cartel Nuovo, 
come ogni altra delle Regie Fortezze : non effen- 
do mio intendimento di deferivere ciò , che in 
querta occafìonc è fiato fatto a fpefe del Rcgal 
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Patrimonio 5 e netta in poco la maniera, con cui il 
privato Impreflario illuminò la grande , e celebrata 
fontana , che il nome ritiene del fu Viceré Duca 
di Medina de las Torres , che nel fecolo pafTato la 
creile : ma non debbo a patto alcuno tacere la 
nobile emulazione , che per tutta la Città fi fcor- 
fe tra gli Ecclefiaftici , e malfimamente Regolari, 
i quali belle , e viftofe macchine generofamcntc 
innalzarono $ in cui , sì come al loro Inftituto 
conveniva , del pari la religione , e 1’ olTequio alla 
Maeftà del Re fi ammiravano . Una delle pita 
belle ( e forfè non ebbe iguale ) fu quella de’ PP. 
della Compagnia di Gesù,fulla facciata della lo- 
ro Chiefa di San Franccfco Saverio, prolfima al 
Regio Palazzo Vecchio j la quale, per la nobiltà 
della invenzione , per la diligenza nella efecuzio- 
ne , per la ricchezza degli ornamenti , e per la co- 
pia de’ lumi di cera , fembrava che ogni altra di 
gran lunga fuperalTc . Nè molto inferiore fu quel- 
la , dall’altra parte eretta da' PP. Minimi di San 
Francefco di Paola innanzi alla loro Chiefa di 
San Luigi : e, per quanto conviene alla povertà 
dell’ Inflituto le dimoftrazioni de’ PP. Riformati 
del Convento della Croce di Palazzo , c dell’al- 
tro contiguo, detto della Santilfima Trinità, ov- 
vero del Governo del Santo Sepolcro. Nella ftra- 
da Toledo fi diftinfero le Monache del Regai 
Moniflero della Concezione , e generalmente tut- 
te le cafe di perfone ragguardevoli $ per tacere de* 
baffi venditori di comellibili , che una prodigiofa 
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quantità di olio in fare loro poveri , ma copio!! 
lumi, confumarono. Nella rtrada, detta la Garit- 
ta , che va a riufeire alla piazza , o fia largo del 
Cartello , ornarono aflai bene la porta del loro 
Collegio di S. Brigida i PP. Cherici Regolari della 
Madre di Dio della Nazion Lucchefe . Nell’altra 
rtrada paralella ammirava!! il frontefpizio del 
Banco di San Giacomo ; e una vicina bottega di 
Nicola Ruffo , banderaio di Sua Macftà , il quale 
con picciole figure di rilievo rapprefèntò la inco- 
ronazione , feguita in Palermo ; e con sì bella di£ 
pofizione , e copia di lumi di cera , e di ricche 
tappezzerie , e di criftalli , che incantava gli oc- 
chi de’ riguardanti : anche la porta maggiore del- 
la Chiefa di San Giacomo degli Spagnuoli , che 
riguarda il Cartello , era magnificamente ornata, 
ed illuminata : e ’J palagio altresì della Porta per 
la fpezial cura del Signor Duca di Fragnito del- 
la illurtre famiglia Montalto, Intendente Genera- 
le di erta • Scintillavano però di preziofa luce di 
contro alle mura del Palagio Vecchio le due bot- 
teghe de’ principali Profertori di lavoro di tarta- 
ruga^ di madreperla Niccolò de Turris , e Giu- 
feppe Sarao,i quali fecero a gara nd concertar con- 
molti lumi le opere loro , diftinte con oro , ed ar- 
gento, e con gemme di molto valore . In font- 
ina tutta quella regione , ovvero Ottina ( come 
appellanfi in Napoli quei , che in Roma diconfi 
Rioni) era maeftofamente illuminata : nè fol quel- 
la parte , che piti vicina era al Regai Palagio , ed 
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efporta agli occhi di maggior numero di curioffj 
ma eziandio nel Borgo di Santa Lucia a mare , c 
in quel di Chiaja , e fui monte detto di San 
Martino : tanta forza ebbe l’ amore verfo Sua 
Maeftà di quelli leali Cittadini, e le prudenti dif- 
pofizioni del foprallodato Signor Duca di San 
Filippo, Eletto del fedclilfimo Popolo. 

PalTandofi dal largo del Cartello alla gran 
Piazza di Porto , non folamentc vedeanfì le finc- 
rtre(enon fon meno in quei quartieri che quat- 
tro , e infino a cinque ordini ) tutte ben fornite 
di [umi, fecondo le forze, c la qualità degli abi« 
tatori j ma fpezialmentc era da riguardarli la fon- 
tana , che a maraviglia era ‘Hata ornata di opera 
di architettura , e di lumi in grandilfima copia : 
in modo tale che comparve quelle fere una delle 
cofe più notabili della Città . Onde fi feorge che 
l’amore rende liberali , ed ingegnofe anche le pcr- 
fone più dozzinali : come in fatti meritarono la 
lor laude ancor’ elfi i Marinaj , ed altri abitatori 
del Molo picciolo j i quali , oltre a’ lumi per le fi- 
neftre , creflero un bellilfimo baldachino , col ri- 
tratto di Sua Maertà fulla facciata della lor pie- 
ciola Chiefa . Dalla rtrada di Porto fi entrava a 
quella detta de’ Lanzieri , la quale di neeelfità 
parve più fplcndida, e nobile j perchè quei Mer- 
catanti addobbarono riccamente , e con varie bel- 
le invenzioni i lor fondachi , e vi pofero in mo- 
rtra tutti i più belli argenti delle lor cafe j c ’l ri- 
tratto del Re con vaghilfimi baldachini , e con 

dop- 



Digitized by Google 



ti* 40 w 

doppieri , e con altri più minuti lumi di cera ono- 
rarono. Nè guari diverfamente fecero i Mercatan- 
ti dell’ Ottina di San Pietro Martire , mettendo in 
artificiofa veduta fceltc argenterie , e gioje di gran 
valore • I Frati Predicatori della Chicfa al mede- 
fimo Santo dedicata , innalzarono fulla facciata di 
effa un fontuofo baldachino con molti doppieri 
di cera allo fteflo fine : e' vicini Mercatanti di cal- 
zette ancor* eflì i lor fondachi fuperbamente para- 
rono : al di dentro con tele di oro , e con argenti 
lavorati , e con molti lumi di cera 5 i quali riflet- 
tendo ne* molti fpecchi , e criftalli , onde il ritrat- 
to del Re era circondato, multiplicavano maravi- 
gliofamente la luce , e quali a quella del giorno 
agguagliavano : al di fuori con fete di varj colo-» 
ri , ingegnofamente Strecciate 3 sì che diffidi co fa 
egli era a difcernere , a qual de* fondachi fi dovct 
fe la maggioranza . 

Proffìma alla defcritta ftrada rifplcndea quella 
de* Mercatanti di drappi di feta , nel tenimento 
dell’ottina di S. Giovanni Maggiore ( una delle an- 
tiche Bafiliche , la qual credefi edificata dall’ Imp. 
Conftantino Magno , ma gl’intendenti l’hanno 
per opera di altro Conftantino fucceflòre ) e in vero 
i padroni de' fondachi non trafcurarono cofa,ofia 
per la ricchezza , o per l’invenzione, per cui po- 
teflero degnamente onorare il ritratto di Sua 
Macftà . Nè molto cedeano ad eflì i Mercatanti 
di panni lini , anche per la copia de’ lumi di ce- 
ra , con Angolare artificio difpofti , che su i bian- 
chi 
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chi fondi cagionavano un candido e maravigliofo 
fplendore . 

Quindi pacavano i curiofi alla ftrada , che 
vien detta anche al dì d* oggi degli Armieri , 
perchè anticamente dagli Armaiuoli ella era abita- 
ta : ei farebbe però più giufto il chiamarla de* 
Drappieri . Il Capitano di quella non fece fupe- 
rarfi da niun* altro Capitano nello innalzamento 
di vago e pompofo baldachino , col ritratto di 
Sua Maeftà , da molti doppieri circondato : onde 
entrati con lui in laudevole onefta gara quei 
•Mercatanti , addobbarono i Ior fondachi al di den- 
tro di ricchiUìmi broccati di oro , e di vaghi 
drappelloni pendenti , e di feelta fuppellettile di 
argento lavorato , e di criftalli , e di doppieri , e 
di vaghi baldachini j e al di fuori con fete 
fvolazzanti di varj colori , capricciofamente in- 
trecciate , e per quanto era lunga la ftrada , che 
pure egli è ben lunga , con molti torchi di cera : 
sì che aggiuntivi i copiofi lumi delle fineftre, 
non potea vederli cofa più nobile , nè più fplcn- 
dente : fe non quanto nella vicina Ottina , detta 
di Santa Catterina Spina Corona , le botteghe de- 
gli Orefici , piene di argenti , di oro , e di preziofe 
gemme * rapivano per neceflìtà gli occhi de* ri- 
guardanti , per lo valore intrinfeco della materia , 
rcnduta più fcintillante dalla gran copia di lumi 
di cera . I Pcfcivendoli però della Loggia , non 
potendo a patto alcuno emulare i molti , e ricchi 
baldachini degli Orefici , fi vaifero dell’ ingegno , e 
; j F lulla 
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fulla fontana di quella Piazza , con gentile in* 
venzionc , e con maravigliofa quantità di lumi , 
un folo affai magnifico nc creffero , e'1 ritratto 
del trionfante He vi allogarono : c del rimanente 
fupplirono con Taffettà , c co’ fcrvorofi Viva la 
fera de’ diciaffette , allora quando Sua Macftà 
colla fua amabililfima prcfcnza andò aggiungen- 
do fella alla feda, e lume a lume. 

DalTOttina di San Giovanni a mare ( eh’ è 
una Chiefa e Priorato della Sacra Religione Ge- 
rofolimitana ) in cui molti lumi vedeanfi , fecondo 
le forze, c ’J genio di quel Popolo minuto, e qual- 
che cofa anche di nobile , fpezialmentc il balda- 
chino eretto da quel Capitano j fi paffava al Mer- 
cato grande : ove quantunque molte luminarie 
fi foffer fatte per lei fere , come per tutta la 
Città , a cagion della Coronazione del Re ce- 
lebrata in Palermo , e per Io felice fuo ritorno 
in quella Dominante j con tuttociò fi rinnovaro- 
no con maggiore allegria anche quivi i lumi nel- 
le fere de’ fedici , diciaffette , e diciotto di Luglio, 
per fecondare la gran fella , di fopra deferitta , 
degli Eccellentifiìmi Signori Eletti , c non parer 
da meno delle altre Ottinc . Tutte le llrade in vi- 
cinanza del Mercato erano a maraviglia illumi- 
nate : imperocché quantunque elle fieno abitate 
da plebej quella plebe però egli è induflriofa, ed 
applicata a’ piccioli traffichi ; e per confeguente 
non è del tutto avvilita ed oppreffa dalla pover- 
tà . Aggiuntovi adunque lo fvifeerato amóre , eh* 
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ella porta al Re, fece delle maraviglie , tanto di 
fuochi artificiali , guanto di lumi d’ ingegnofa in* 
venzionc , e fopratutto nella gran Piazza del 
Mercato j il di cui vailo circuito farebbe paruto 
un’ Anfiteatro di luce , fe com’ egli ò di figura 
quadrato , foffe (lato per ventura circolare . Ag- 
giungevano magnificenza i bene ordinati e copio- 
fi lumi della Fortezza detta il Torrione } e’1 va- 
go e fuperbo baldachino col ritratto di Sua Mae- 
ftà, eretto fulla facciata della Chiefa del Carmi- 
ne Maggiore jc l’artificiofk illuminazione dell’ al- 
tiffimo, e bene architettato vicin campanile j e'1 
maeftofo baldachino ancora innalzato da' PP. Ge- 
fuiti del Carminello $ e quello aliai più ricco del 
Banco di Santo Eligio ; e’1 non diipregevole a- 
vanti la Chiefa di Sant’ Aleffio della Comunità 
de’ Bardari fulla ilrada del Lavinaro; e l’altro di 
Santa Maria a Parete de’ Conciatori j oltre a quel- 
li delle Comunità de’ Farinari , e di altre forti di 
meftieri . Nè dee paflarfi in filenzio l’altro affai 
nobile che in mezzo al vicin Borgo di Santa Ma- 
ria di Loreto fecefi dagli Orfanelli di quel Con- 
fcrvatorio : perchè effendo eflì applicati per profef- 
fìone alla hiufieu , non contenti di una femplice 
illuminazione , fecero allato al baldachino due 
gran cori di llrumcnti , e di voci , per celebrar can- 
tando le vittorie , e le Iodi del giovinetto Regnante. 

Il Capitano dell’ Ottina di Porta Nolana, 
con la voce , e con l’efemplo , fece sì , che quegli 
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abitanti , già per se ftefll difpofti a fefteggiare la 
venuta di Sua Maeftà , da fiero quali in eccello • Il 
baldachino , da lui eretto fu certamente uno de* 
più ragguardevoli , che II ve delle , o lì conlìderi 
l' altezza , o la ricchezza , o la bruttura , o 1‘ ab- 
bondanza de* lumi di cera , o la moltitudine de* 
putti innargentati , de* felloni , c degli altri orna- 
menti : onde non men gli artieri della Contrada , 
che gli uomini di più alta condizione lì sforza- 
rono di fare del loro migliore . Così ancora la 
Regale Chiefa della Santiflìma Annunziata , e’ PP. 
Canonici Regolari di San Pietro ad Aram , c le 
Dame clauftrali di Santa Maria Egiziaca , e la 
Chiefa Parrocchiale diSanta Maria della Scala, e 
tutte le altre dell* Ottina ; come Santa Maria del- 
le Grazie all'Orto del Conte, c San Matteo det- 
to de* Difciplinanti , e Santa Maria della Purità • 
della Comunità de* Saponari , e la Chiefa ancora 
de* Santi Crifpino , c Crifpiniano , coll* anneflo 
Confcrvatorio delle donzelle dell’arte de’ Calzolaj: 
tutte le quali Chiefe fi ftudiarono di ottenere il 
primato nello innalzare al ritratto del Re fon- 
tuofi , e bene illuminati baldachini. 

Nell’ Ottina poi di Capovana vi ’ furono del- 
le cofe veramente degne di ammirazione ; imper- 
ciocché oltre al ricco e bene illuminato balda- 
chino, eretto dal Capitano di efla, vi fu quello 
del Caftel di Capo vana, oggidì Palagio della Gran 
Corte della Vicaria, e quelli del Monte, e Banco 
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de' Poveri , e del Monte della Mifericordia , e del 
Duomo , e delle Dame Clauftrali della Maddale- 
na , c de' Frati Agoftiniani di San Giovanni a 
Carbonara, e de*PP. Teatini de’ Santi Apposoli» 
e de* Predicatori di Santa Catterina a Formeilo 
della Provincia di Lombardia , e de’ Padri Mini- 
mi di Sai» Francefco di Paola , e de’ Frati Fate 
ben Fratelli del Convento della Pace, e fin delle 
povere raccolte nel Confcrvatorio del Rifugio: 
tutti arricchiti di molti lumi di cera, tutti fatti 
con fplendidezza ; e, qiiel che più importa , con 
lineerò amore ; per tacere dell’ ampio Seggio di 
Capoyana , ove quella infigne Nobiltà fece ancor* 
ella rifonar le lodi di Sua Maeftà con ifeelta 
mufica , come di fopra è detto . Per tutta la con- 
trada ardeano nelle molte fincftre, c balconi de’ 
Gentiluomini , e Titolati , molti doppieri di hianca 
cera , ed altri copiofi lumi in quelle de' popolani: 
,c così ancora nella prolfima Ottina di Forcella, 
che riputali l’antichilfima regione Termenfej ove 
il baldachino , eretto dal Capitano, contendea la 
maggioranza a quello del Convento di Santo A- 
goftino Maggiore , e a quello di Santo Agrippino 
de PP. Balìliani , che pure erano de* migliori $ fc 
non quanto le Chiefe aveano. un vantaggio ini- 
mitabile , cioè che aveano ancora corredato di lu- 
mi e le facciate, e* campanili : le quali colè , per 
eflèr la Città nolìra tutta fui pendìo di rilevate 
colline , fembravano un* incanto a vederle dal ma- 
re in qualche diftanza dal Molo . 
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Nella Beffa guifa di paffo in paffo era tut- 
to illuminato il quartiere della Vicaria Vecchia, 
ove non folamente avea il Capitano fatto ogni 
fua polla nello innalzare un baldachino fontuofo 
al par degli altri j ma eziandio i PP- Miniftri de- 
gl’ Infermi , detti delle Croccile , e’ PP. Pii Operar;, 
che reggono la Parrocchiale Chiefa di San Gior- 
gio, e le Dame Clauftrali del Moniftero, intito- 
lato il Divino Amore , e’ PP. Predicatori del Con- 
vento di San Severo . E quindi feguiva I* Otti- 
na di San Gennaro all’ Olmo, così detta da una 
antichiffìma Chiefa dello fteffo nome , che fu ne’ 
fecoli paffati detta San Gennaro ad Diaconiam : 
ove il Capitano Niccolò Rifpoli , facultofo Mer- 
catante di libri , fuperò la ftefla folita fua magni- 
ficenza , nobilmente collocando il ritratto del Re 
tra damafehi chermisi, ed argenti di valore , e dop- 
pieri , ed altri lumi di cera . E , per tacere de’ pa- 
lagi .di principali Baroni , e Cavalieri , abitanti in 
quel quartiere , e delle cafe di onorati Cittadini ; 
affai bene intefa fu la macchina di architettura 
eretta fuori del Portico della Chiefa di San Gre- 
gorio Armeno , volgarmente detta San Liguoro; 
la quale da quelle Religiofe Dame fu fatta al di 
fuori ornare di copiofi lumi , e al di dentro di 
damafehi chermisi col ritratto di Sua Maeftà, in- 
nanzi al quale ardeano in otto gran candelieri di 
argento altrettanti doppieri : ed altri lei torchi ar- 
deano al di fopra in cornucopie anche di puro ar- 
gento ad onore di San Benedetto , lor Patriarca, 
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dipinto in uno ovato medaglione . Meritarono an- 
cora molto applaufo le Religiofe Dame dell’ e- 
gualmente antichiffimo Moniftero de' Santi Mar- 
cellino, e Fello , che in maeftofi candelieri di ar- 
gento fecero ardere ancor* elle molti doppieri in- 
nanzi ai ritratto del Re , oltre a' molti lumi , di 
cui fecero rifplendere la Jor cupola, e '1 campani- 
le : c così parimente fulla facciata della Chiefa 
dirimpetto , dedicata a’ Santi Severino , e Soffio , i 
Padri Benedettini della Congregazione di Santa 
Giuftina di Padova ; i quali anche col fuono di 
giulive trombo fa felice venuta di Sua Maellà fo- 
lleggiarono . Più difpendiofo però fu Io apparec- 
chio del Sacro Monte della Pietà : imperocché 
fotto le magnifiche volte di quel cortile , adorno 
di ricchi controtagli , e di ecceJlentiffimi arazzi, 
fu formata come una gran Cappella » nel di cui 
fondo fotto fplcndido baldachino collocato venne 
il ritratto di Sua Madia , intorniato di ardenti 
doppieri , e di feelti lavori di argento : e ne' lati 
furono leggiadramente difpofli due cori di mufi- 
ca , i quali infino alla mezza notte le ben merita- 
te laudi della medefima Maeflà fecero rifonare. 
Anche la facciata efleriorc di quell’ infigne edifi- 
cio corrifpondeva all’interna ricchezza , così per la 
copia de’ lumi , come per gli altri ornamenti. 

Dalla mentovata flrada di San Gennaro ad 
Di aconi am , e di San Gregorio Armeno, che an? 
ticamente appellava!! Vico Noflriano , falivafi al- 
la Piazza di San Lorenzo , anticamente Mercato 
- , vcc- 
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vecchio : ove vedeafi il nobililfimo , e bene illumi- 
nato baldachino, pofto fopra il balcone di quefta 
Eccellentiflìma Città j e poco piti oltre quello del 
Banco di Santa Maria del Popolo 3 e quindi fulla 
Brada , detta anticamente Augurale ( forfè dal 
Collegio degli Auguftali ) 1* illuminazione , c ’l bal- 
dachino eretto da’ PP. Teatini , fulla facciata del- 
la lor Chiefa di San Paolo , che fu tempio de’ 
Gentili , dedicato a Caftorc e Polluce da Tiberio 
Giulio Tarfo , Liberto di Augufto. Voltandoli a 
delira vedealì anche il ritratto di Sua Maeftà 
melTo con molta copia di lumi da’ PP. Minori 
Conventuali fulla porta minore della loro Chiefa 
di San Lorenzo , effendo la maggiore impedita 
dalla nuova fabbrica , ed anche troppo vicina al 
balcone della Città • Poco più innanzi fulla loro 
bellillìma facciata di bianco marmo aveano gli 
efemplari Padri dell’ Oratorio di San Filippo Ne- 
ri nobilmente , e con molti lumi di cera , collocato 
fotto vago baldachino il medelìmo ritratto : e di 
contro anche gli Orfanelli del Confervatorio de’ 
Poveri di Gesù Crifto , con un Coro della lor 
mufìca . Nella parte fuperiore della Città , eh’ è 
da quel Iato , fecero altrettanto le Dame Clauftrali 
di Santa Maria Donna Kegina , e quelle di San 
Giufeppe de’ Ruffi , c quelle di Regina Coeli j e 
poco più oltre i PP. Eremitani del Beato Pietro 
da Pifa : e voltandoli quindi a deftra , facea va- 
ghiflima moftra il baldachino , eretto dal rinoma- 
tiflìmo Spedale di Santa Maria del Popolo , o ila 

, de- 
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degli Incurabili $ e più in giù quello delle Reli- 
giofe Dame dell’ antichiflìmo Monifiero di Santa 
Patrizia . 

Coloro poi , che da San Paolo andavano ver- 
fo occidente , incontravan tolto il Seggio della 
Montagna, nobilmente illuminato di molte cere, 
c di ricchi paramenti addobbato , e rifonante di 
feelta mufica : e pofeia il baldachino , eretto da’ 
PP. Cherici Regolari Minori fulla facciata della 
lor Chiefa di Santa Maria Maggiore , comunal- 
mente appellata la Pietra Santa $ una delle quat- 
tro antichilfime Parrocchie della Città : e più ol- 
tre quello delle Dame Carmelitane della Croce 
di Lucca , e quello altresì de' PP. Celerini fulla 
lor Chiefa , dedicata al Santo Pontefice Celeftino, 
ed appellata di San Pietro a Majella , a cagiori 
eh’ egli fui monte della Majella menò fanta ed 
eremitica vita . Nella grande firada poi , che va a 
riufeire alla Porta della Città , che dalla vicina 
Chiefa chiamali di Confiantinopoli , ammiravanlì 
i lumi , e’ baldachini delle Religiofe Dame Dome- 
nicane , così del Moniftero di San Giovan Bati- 
fia , come dell’ altro , dedicato alla Divina Sapien- 
za : nè punto inferiore era quello eziandio del 
Monifiero di ragguardevoli Cittadine di Santa 
Maria di Confiantinopoli. 

Se qui noi volelfimo difienderci , e far mi- 
nuto racconto di tutte le altre fontuofe lumina- 
rie , così di Ecclefìaftici , come di Secolari , che 
vedeanfi anche fuori le Porte della Città , e per 

G quan- 






«8 5 ° » 

quanto gli ampliami Borghi fi eflendono , ci fa« 
rebbc opera da farne un piti gran volume , ed 
anche da cagionare un gran tedio : dappoiché 
quantunque elle fofler diverfe per qualche acci- 
dente del piti « e del meno ; tutte però erano uni- 
formi nella foftanza : confluendo in lumi di cera, 
baldachini , ritratti , fuochi artificiali , c cofe fimi- 
glianti . 

Nulla però di manco , per non defraudare il 
merito della dovuta lode , tornando alquanto in- 
dietro a San Gennaro all’ Olmo , onde ci dipar- 
timmo per falire a San Lorenzo j diciamo , che 
nella confinante Ottina del Seggio di Nido, va- 
ghiamo fu il baldachino pollo fulla facciata del- 
la loro Chiefa dalle Religiofc Cittadine , dimo- 
ranti nel Confervatorio della Nobil’ arte delia fe- 
ta fotto l’invocazione de’ Santi Filippo, e Giaco- 
mo : e ragguardevole ancora quello del vicino 
nuovo Confervatorio di donzelle , a San Niccolò 
dedicato : come anche nella ftrada a finiflra C det- 
ta ne’ tempi addietro il Vicolo de’ Carafi; quello 
de’ PP. della Congregazione di San Guglielmo, 
altrimcntc appellata di Monte Vergine ; e più ol- 
tre a delira l’ infigne apparecchio del Gran Col- 
legio de’ PP. della Compagnia, Tempre ferj, Tem- 
pre nobili nelle cofe loro. 

11 Seggio poi di Nido , e/Tendo per se fte/To 
un’ ampio , capace , c maeftofo edificio , potè facil- 
mente venire adorno con altra fpezic di rilevata 
architettura , mefla la più parte ad argento . In 

cima 
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cima alla macchina era la ftatua del Re » pari- 
mente inargentata , e da per tutto fiammeggia- 
vano doppieri , ed altri minori lumi di cera : e 
perchè da due lati del quadrato edificio gli archi 
corrifpondcano fopra due piazzette di qualche ca- 
pacità j perciò aveano i curiofi dove fermarli , c 
fentir fenza incomodo le lodi del Re , cantate da 
valenti mufici infino alla mezza notte . Sul pro- 
Ipetto della vicina Chiefa di Sant’ Angelo era pa- 
rimente innalzato un vago baldachino, per ono- 
rare con accefi doppieri il ritratto di Sua Mae- 
fìà : ed anche falla Regai Chiefa di San Domeni- 
co , detto il Maggiore , fondata , in vece dell' anti- 
ca della Maddalena , dal Re Carlo I. di Angiò, 
fratello germano di San Luigi Re di Francia : ed 
un’altro eziandio fulla vicina Porta del Banco 
del Salvadore. 

Le Dame poi Clauftrali di Santa Chiara, 
colla loro folita generofità , e con la particolare 
affezione, che in memoria del favio Re Ruberto, 
fondatore della loro Chiefa , portano conftante- 
mente all’ Augufta Regai Cafa di Francia, erefie- 
ro un fuperbiffìmo baldachino ancor’ elle filila 
porta della loro Chiefa , abbondante di tanti , e sì 
ben difpofti lumi , che obbligavano i viandanti a 
fermarli in quel cortile per alquanto fpazio di 
tempo ad ammirare , con quanto acconcio modo 
fofle quivi onorato il ritratto del Re : nè punto 
era da difpregiarfi l’illuminazione altresì del loro 
celebrato Campanile idi modo tale , che chiunque 

G a voi- 
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volgca Io (guardo vcrfo il Seggio di Nido.vcdea 
congiunti in bellilfima profpcttiva tanti lumi , c 
fpezialmente quei di cera de’ bei palagi di quella 
contrada » che parcagli di efTerc in qual più in- 
cantato deliliofo luogo fia ftato giammai ideato 
dall* ingegno de* Poeti , o dalla follia de Roman- 
zato». Dalla parte perù di fopra , fu anche infi- 
gne il baldachino cretto dalle Dame clauftrali 
Domenicane dell* antico Moniftcro de Santi Pie- 
tro, e Sebaftiano. 

Anche fulla porta maggiore del famofo 
Tempio del Gesù Nuovo i PP.Gefuiti della Ca- 
fa Profcfla innalzarono un bellilfimo baldachino, 
e qual richicdeafi a così gran Piazza , ed a così 
ampia facciata . Nè folamente era vi di buon pen- 
nello il ritratto del Re , ma un gran quadro an- 
cora , in cui lignificava!! la cuftodia degli An- 
geli Santi , fcrittovi fotto il fcguentc palio della 
Sacra Bibbia , alla folla cuftodia felicemente ap- 
propriato : 

Cujl odivi t me' Àngelus ejur bine eiintem, 
ibi commorantem } & inde bue revertentem. 

Più innanzi poi s’ ingegnarono di non farli vin- 
cere di magnificenza i Governadori del Banco , c 
della Chiefa dello Spirito Santo , così per quel 
che fi attiene a’ nobili paramenti , come per quel 
che tocca alla copia delle ardenti cere : e nettam- 
poco i PP. Pii Operar; della Chiefa di San Ni- 
cola , 
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cola, detta della Carità, dalla Piazza , Alila quale 
ella è fituata . 

Fecero ancora il loro dovere i PP. Benedetti- 
ni della Congregazione Olivetana , fìtuando il ri. 
tratto del Re fui profpetto della loro Biblioteca, 
fotto un baldachino chermisi , col debito numero 
di doppieri . L’ ornamento però di verde mortella, 
e di lumi , che abbelliva con ingegnofa inven- 
zione la nobil fontana della fottopoRa Piazza, 
detta di Monte Oliveto , non fu fpefa de* mede- 
fimi Padri, ma de’ carrozzieri , e di altri artefici, 
che abitano in quella contrada , con intendimen- 
to del Capitan dell’ Ottilia ; meritevoli di com- 
mendazione per eflerfi allontanati dalle idee co- 
munali nell’ onorare il ritratto di Sua Maefià. 
Generalmente poi l’Ottina.che appellali di Don- 
na Alvina da un MoniRero di Dame religiofè 
( e queRo dall* antica Torre di Albino ) fecelì 
molto onore 3 poiché tanto le fineRre de' Nobili, 
quanto quelle di onorati Cittadini , e Mercatanti, 
furono guarnite di torchi di cera . Il baldachino 
più ragguardevole dee fenza dubbio riputarli 
quel che fu eretto da’ PP. Minori OlTervanti di 
Santa Maria la Nuova; in fecondo luogo quello 
del mentovato MoniRero di Donna Alvina ; nè 
andò fenza lode quello del Rcgal Confervatorio 
di Donzelle fotto l’ invocazione di San Gennaro, 
fituato fulla Arada maefira . 

Tanto fece il Comune della fedelifiima Cit- 
tà di Napoli , tanto i privati Cittadini di tutti 
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.gli ordini', e di ogni fiato , per onorare il felice 
trionfai ritorno del fuo amantiflìmo Signore : e 
piti fatto farebbe!! a mifura del fervente comun 
de fiderio , fe non fi avelie avuto a lottare colla 
brevità del tempo 5 o per me’ dire , fe la gran 
ventura di avere ricuperato la Rcgal Sede , non 
fuflè troppo recente . Imperciocché per molto, 
che le arti della pace , e della guerra , incominci- 
no a rifiorire j ancor tempo ci vuole pria che fi- 
nivano di rilànarfi le invecchiate piaghe • Verrà 
forfè un giorno , e preghiamo il Cielo eh’ ci non 
fia molto lontano , che abbianfi a celebrar felle 
di gran lunga maggiori , ed innalzare in bronzi , 
e in marmi perpetui Monumenti alla grandezza 
di un tanto Principe. 
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SACRA REGAL MAESTÀ 

* 

> 



Signore 

G Lì Eletti della Fedcliflìma Città di Napoli 
porti a’ regali piedi di Voftra Maertà umil- 
mente i’efpongono, come avendo fatta diftendere 
una descrizione delie fette , che lì ferono da que- 
llo Pubblico nel felice ritorno della Maertà Vo- 
rtra dal Regno di Sicilia , defiderano di pubblicar- 
la per mezzo delle Rampe , acciò non folo ven- 
ga in notizia di coloro , che. non vi poterono eC- 
fer prefenti , ma perchè rerti un perpetuo docu- 
mento dell’ oflequio ed applaufo in tal congion- 
tura fatto da' fuoi fedelirtimi Sudditi al loro vit- 
toriofo Signore. Supplicano perciò Vortra Maertà 
concedergli la grazia di poterla dare alle Ram- 
pe, che lo riceveranno dalla fua Regai Clemen- 
za, ut Deus. 

Tommafo Caracciolo Marchefe dì Villamayna . 
D-Gio : Battijìa Pignatelli Marchefe di S. Marco. 
Ottavio Maria Mormile . 

Michele Sanfelice Duca d Acquavella . 

Saverio Car migliano. 

Duca Giiifeppe Brunajfo . 

Re- 
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Regi ut in Neapolìtano Studiar um Thùverftate T teologi* 
Morali! Profejfor R. D. Cajìrenjìt Scaja r e vide a t , & in /cripti! 
refcret . Scapoli die io. me uft Novembri s 175f. 



1 C. GALIANUS ARCHIEP. THESSAL. CAfELLANUS 
MAJOR. ■ * • 

A Vendo per ordine di Monfìgnor D. Celerino Galiano Ar- 
f\ civefcovo di TeiJàloniCa Regio Cappellan Maggiore del 
Regno riveduto il libro intitolato ; Defcrizione delie Je/ie cele- 
brate dalla FedeliJJìma Città di Napoli per lo gloriofo ritorno 
, dall' imprefa di Sicilia della S. M. di Carlo 'Borbone &c. non 
Vi ho. ritrovato cola alcuna che fuflc , o alla Reai Giurifdizione, 
e Regj dritti contraria , o a* buoni coftumi; che anzi con vi- 
vezza di flile dimoflra la dovuta divozione di tutti gli ordini 
di quella Fedelifiima Città verfo. la M. S. onde Rimo poflà 
darft alle pubbliche Rampe. Oggi xm. Novembre mdccxxxv. 

CoJìrefe Scaja Dottor' e Profejfore di S. Teologia . « 



.■ • Die ai. me Tifa Novembri t 173 y.Neap. 

V lfo Ref cripto S.R.M. Job die 16. correnti! menft , oc re- 
latione faBa per Referendum D. Caflrenfcm Scaja de ct>m-: 
mìjjìonc Reverendi Regii Capelloni Majoris , ordine prafato Ma- 
jcjiatìt 

Regali! Camera SanBee Ciane provide t , deeernit , atque mandar, 
pud imprimatur cutn inferii formi profentit fupplicit libelli , 
& approbaticnis di&i Reverendi Revijorit j verùm in,publicutio- 
ne fervetur Regio Pragmatica . Hoc fuum. 

ULLOA PRiES. ROCCA. MAGIOCCO. VENTURA. • 
DE ONUPHRIO. 

Maflellonus. 
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